
VIE DELLA MONTAGNA PARMENSE  

Le vie naturali e  quelle artificiali……. 



Le vie naturali e artificiali 
Crinale Appennino tosco emiliano Via romana 

Via di Linari 
Pracchiola 

Agnetta 



Ai Romani si deve la costruzione di un 

imponente reticolo stradale che 

interessava tutto l’Impero 



Tavola Peutingeriana del IV secolo 
d.C.     
Fidenza,Parma,Tannetum,Modena,Bologna 



476-Fine dell’Impero Romano 



La più importante via di comunicazione del 

Medioevo che portava pellegrini e mercanti 

da Canterbury a Roma, via Reims, Losanna, 

Gran San Bernardo, segue da Parma a Lucca 

l’itinerario della Via di Monte Bardone, 

utilizzata nel VI/VII sec. dai Longobardi che 

non potevano servirsi della vie Emilia e 

Flaminia poste in zone ancora occupate dai 

Bizantini. Da Parma a Luni riprende infatti 

l’antico percorso romano della Parma-Lucca 

e forse della Via Emilia Scauri attivata nel 

109 a.C. dal console Emilio Scauro 



Nella Promessa di Kierzy, fatta da Carlo Magno e da 

Pipino al Papa Stefano II nel 754 sulla base della falsa 

“Dedicatio Constantini” e poi rinnovata a Papa 

Adriano I, viene citata la linea“Lunis cum isola 

Corsica, deinde in Suriano, deinde in Monte Bardone, 

id est in Verceto, deinde in Parma, deinde in Regio, et 

exinde in Mantua atque Monte Silicis”,come via attiva 

dal 569 al 580. 

 

Nell’appennino tosco-emiliano, altre vie importanti 

confluivano in questa; fra esse la Bobbio-Pontremoli 

o via degli Abati, la via “Lombarda” del Cirone, le vie 

del sale, Linari e  Cerreto/Ospedalaccio. 



L’Arcivescovo di Canterbury “Sigeric” si recò a Roma nel 

990/94 e lasciò la testimonianza delle varie tappe  

del viaggio 

lungo la  

Francigena;  

in particolare: 

 

…Floricum, 

Sancte Domnine, 

Metane, 

Philemangenur, 

Sancte Moderanne, 

Sancte Benedicte, 

Puntremel,Aguilla, 

Sancte Stephane, 

Luna,… 



Altri itinerari che descrivono il percorso sono quelli 

dell’Abate islandese “Nikulas de Munkathvera” del 

1151/1154 e del re di Francia Filippo Augusto  

al ritorno dalla III Crociata nel 1191. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pellegrini a Roma 



Immagini di tratti riconoscibili  
della Francigena sulle Alpi  
e sull’Appennino. 

Groppofosco 

Groppodalosio 

St.Rhemy-AO 

Monteriggioni 



Fidenza, “Sancte Domnine”, la romana “Fidentia 
Iulia”; nel Duomo di San Donnino ricostruito nel 
XII sec., sculture  antelamiche. Nella cripta  
                             vi sono le reliquie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Duomo 



All’interno del Duomo di  Fidenza, vi sono                 

le cd. Bibbie di Pietro, cicli scultorei 

rivolti ai pellegrini, in genere, analfabeti  



Dopo Fidenza la strada deviava per Coduro, ”el 
Co duro”, con xenodochio di San Leonardo e 
chiesa romanica;  
Santa Margherita dove vi era una “via 
Francesca” e lo xenodochio di San Giacomo.  
 
 
 

 
Castello 
 
  
 
 
 
 
 

S. Margherita 

Coduro 

Santa Margherita 



Costamezzana 

Poi Borghetto “Lanzabardonis” dove la via 

principale è detta “il Camino”, cioè la via per 

Compostela;  

 

 

indi Costamezzana.  



La XXXV tappa dell’Itinerario di Sigerico è 
Medesano, “Metane”, il “castrum Medexane” dove 
erano due “Hospitales” e dove dall’805 il 
vescovo di Lucca, Jacopo, acquista dei terreni 
dal parmense Garimperto. 
In seguito, 813 d.C.,  
il nuovo Vescovo Pietro 
procede ad altri  
acquisti. 
 
Nell’883 vi giunge  
l’imperatore Carlo il 
Grosso in aiuto di  
un amico, Cristoforo,  
espropriato dei propri  
beni.                          

Medesano 



A Fornovo, “Philemangenur”, dove sono ancora i 
resti dell’antico ponte sul Taro, vi era una 
“Domus Pontis” dei Cavalieri di Altopascio o 
del Tau ed uno xenodochio, “Domus Hospitalis”, 
intitolato a San Nicolò. 
Dalla parte opposta è stata ritrovata, murata 
in una casa, la pila del ponte romano. 
 
 
 
 
 
 
 
        Fiume Taro   



Fornovo: Pieve di  

S. Maria Assunta 

Lastra di S. Margherita 

Le pene capitali Pellegrino 



Dopo Fornovo la via deviava per la Val Sporzana 
verso Respiccio, De Rivo Spitio, con xenodochio 
di S. Maria Maddalena e Sivizzano con lo 
“Hospitale Sporzane” e dove sono stati 
ritrovati i ruderi di una villa romana, forse 
una Mansio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Villa romana; dalle ville nasceranno spesso le 

CURTES dei Franchi 



Da Fornovo saliva anche una via per Piantonia  

sino al Monastero benedettino della  

Rocchetta, dipendente dalla “Chaise de Dieu e da 

cui dipendeva il priorato di Prelerna.  



La via dirigeva poi a Bardone, dove erano uno 
xenodochio e la pieve  di Santa Maria Assunta. 
. 
 
 
 
 
 
 
 
 



Terenzo, prediale, forse dalla “gens Terentia”. 
 
 
 
 
 
 
 
La chiesa di Santo Stefano 
con annesso xenodochio, è 
menzionata nel 1141. 
 
Vi era anche una Cappella  
imperiale dedicata a Santa 
Maria degli Angeli, fondata  
nel 1355 dall’imperatore  
Carlo IV, ispirato da un sogno. 



Cassio, prediale romano, forse dalla “gens 
Cassia”, con xenodochio di S.Ilario 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Castellonchio, il paese presenta ampliamenti del 
XV/XVI sec. La strada ha ancora in parte la 
pavimentazione originale con pietra locale. Vi 
sono anche molti esempi di lavorazioni da parte 
di artigiani del posto. 



“In summa quoque Bardonis alpe monasterium quod 
Bercetum dicitur aedeficavit”, così Paolo Diacono 
nella “Historia Langobardorun”, dice di 
Liutprando che fondò nel 719 il Monastero di 
Berceto. 
Berceto,“Sancte Moderanne”        Quattro xenodochi:  
in una vecchia stampa,         S.Donnino, S.Giovanni, 
                               SS.Trinità, Santa Maria 
                               delle Grazie. 
 

 
 
      
  
 



Piviale San Moderanno, VIII (?) 

Calice con 3 saldature, VIII (?) 

San Pietro 



Monaco 
Abate 

AULLA-San Caprasio 



Monte Valoria 

Chiesa del passo del Cirone 

Forse la via romana  

passava di lì 



Passo della Cisa o di Monte Bardone; vi era lo 
xenodochio di Santa Maria della Cisa, fondato 
da un gastaldo longobardo, forse 
riconosciuto in Leodegar. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al Tugo era l’”hospitale” 
di San Giacomo in  
Roncaglia. 



Gravagna… 

 “mandra capranea” 

Groppodalosio 

Groppo d’alloggio 



Il Labirinto, Chiesa di San Pietro  

“de Confluentu” 

Pontremoli; San Giorgio 

 e il Duomo 



I Longobardi 



I re longobardi a controllo 
delle vie edificarono numerose 
abbazie.  
La via da Bobbio a Pontremoli, o 
Francigena di montagna collegava 
parte degli immensi possessi del 
Monastero di Bobbio e veniva 
utilizzata anche per portarvi le 
derrate alimentari provenienti 
dalle numerose “curtes” che 
possedeva.           



Gli Abati di Bobbio per raggiungere la Francigena 
diretti a Roma, utilizzarono una via che saliva 
da Bobbio, Coli, Val Nure, Boccolo dei Tassi, 
Bardi, per Pontremoli.  



Mont St.Michael, 

collegato con il santuario  

di Monte Sant’ Angelo 

al Gargano; 

 Il cd. ltinerario Micaelico 

San Michele Arcangelo  

sostituì nei 

Longobardi il culto  

di Sigfrido che uccise  

il drago  

Pieve di Talignano: Psicostasi 



Monastero di Bobbio. Il primo fu costruito nel 
614 su di una vecchia chiesa dedicata a San 
Pietro da San Colombano, monaco irlandese, 
proveniente dalla Francia e morto nel 615.  
                         Nel IX secolo 
                         l’abate Aglilulfo  
                        la riedificò più in basso 
 

La basilica era in zona  

una volta assai frequentata,  

ma si spopolò per la guerra 

greco-gotica  



Ponte Gobbo 

Duomo, XI/XII secolo 



Coli , forse citato nella 

TAV come uno dei “vici”. 

Poi “cella” di Bobbio. 

Fu oggetto delle lotte con i Malaspina  

e i Dal Verme 



Boccolo dei Tassi; chiesa e ospedale  

bobbiensi di San Pietro; 

6 poderi e obbligo di 

dare vitto e alloggio in 

continuazione 

Altri beni bobbiensi 

a Solignano,  

Torrio, Turris,  

Calice, Moneglia 



San Siro 
Come 

S.Protaso/Odolo era 

una chiesa privata 

Citata nel 1010,  

ma anteriore;  

di fondazione privata. 

Fu ceduta da tre  

fratelli alla cattedrale  

di  Piacenza, per poi  

riaverla in enfiteusi 

 



Bardi nasce da un villaggio sorto intorno al 
castello,costruito forse su di una fortificazione 
lomgobarda ed edificato dagli abitanti della 
                           zona a protezione 
                           dagli Ungari. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

All’interno il museo  

della Civiltà valligiana 

Passa poi ai Landi 

Il  Vescovo di Piacenza 

Everardo acquista 

metà della rupe di diaspro 

rosso nell’ 898 





Bardi 



Bardi 



Bardi, Duomo 

Pala  

del Parmigianino giovane 
Santa Caterina d’Alessandria 



Pieve di Casanova 
IX/XIV  secolo 

Fonte battesimale 



Gravago, ruderi di uno dei castelli di Gravago e 
chiesa del Monastero, forse fine VII secolo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Monastero era  
dedicato a San Michele; 
citato con Tolla nel 744 in  
un diploma di Ildebrando  Pieve SS Vito, Modesto, Crescentia  

Monastero 



Caminate 



Monastero Gravago 



         Dai Longobardi ai Franchi 



Valvona Caffaraccia 



Valvona 



San Cristoforo “de metine” 



Porcigatone,  
pala del Lanfranco 



  Borgotaro, l’impianto medievale e le mura 
 
 
 
 
 
 
 
 
                              
 
 
 
 
 
       Castello  
 



Sant’Antonino,  
1226 

Pieve dal 1564 

Fu ingrandita e ne  
fu girato l’asse  
nel 1664 -1667 

Palazzo Tardiani 



L’Oratorio dei Battuti, dove era l’ospedale, 
poi trasferito a palazzo Tardiani  

Monumento Farnese 



San Vincenzo  
e Rovinaglia 



 Passo del Borgallo 
                  
                        
 
 
 
                                       
 

Croce  dell’Hospitale  

di San Bartolomeo, 

Il più citato nelle mappe; 

Sotto vi era il castello  

dei Margrai 



Vi era nel 1297, uno                             

xenodochio, “Nostra  

Signora della Cervara”, 

del Monastero di Borzone 

sul monte Ghiffi.  

Ne erano Signori 

i Ravaschieri come a S.Maria del 

Taro e alla Madonna al Monte 
 

Lago Verde 

CERVARA 

Facion 

Castello? 



Valle del Verde 



Baselica, forse 

 terra del fisco  

imperiale: 

“basiliche ghè” 
 

Baselica, Navola, S.Vincenzo, Veserada,  

nella valle del verde sono accomunate come 

MULPE….”ubi ad Mulpe convenitur” 



Grondola 

Torre del 1273 
Nel 1194 i Piacentini,  

dopo ENA, imposero  

ai Malaspina l’abbattimento 

 del“Castrum Grundulae” 

Controllava le due vie del  

Brattello e  della Cisa 



Pieve di S.Pancrazio 

      di Vignola 

Da Vignola dipendevano 

Albareto,  

San Bartolomeo, Gotra, Valdena 

e la Baselica valtarese 

All’interno venne trovata  

un’ara poi murata 

Si celebra Santa Croce  

il 2 maggio; 

venivano portati in 

 processione i Pipin 

Forse era una pieve figliale  

di Urceola, antico mercato  



Medioevo 



Pontremoli,  
il Piagnaro… 
 
Qui l’incontro con 
la via Francigena 

Torre Seratti 

SS. Annunziata Porta Parma 



Pontremoli, il Duomo 

San Giorgio 



Pontremoli, il Labirinto 

SS. Annunziata 



Tutte le vie  
confluivano a  

Pontremoli 
“Unica clavis et janua” 



Realizzazione e testi di Sandro Santini; 
le foto sono di Achille Guastalli, Omar 
Olivieri, Paolo Bracchi, Terre di 
Lunigiana, Amalaspezia e tratte dal web. 
Illustrazioni di Raffaele Caruso 
 
E’ vietato l’uso pubblico di questo 
Power Point. 



FINE 


